L’ARTE DEL CELEBRARE.
PER MANIFESTARE CORRETTAMENTE E COMUNICARE FRUTTUOSAMENTE IL MISTERO DI CRISTO
<<Essendo infatti la liturgia un’esperienza protesa alla conversione della vita tramite l’assimilazione del mondo di pensare e di comportarsi del Signore, la formazione liturgica non può limitarsi a offrire semplicemente delle conoscenze – questo è sbagliato -, pur necessarie, circa i libri liturgici, e nemmeno a tutelare il doveroso adempimento delle discipline rituali. Affinché la liturgia possa adempiere la sua funzione formatrice e trasformatrice, occorre che i Pastori e i laici siano introdotti a coglierne il significato il linguaggio simbolico, compresi l’arte, il canto e la musica al servizio del mistero celebrato, anche il silenzio>> (Papa Francesco, Discorso alla Plenaria della Congregazione per il culto divino e la disciplina dei Sacramenti, 14 febbraio 2019).
Breve premessa per evitare un malinteso

   L’arte del celebrare non è un abito da cerimonie, ma si radica in un atteggiamento abituale di relazionare con gli altri e di svolgere correttamente e con professionalità il proprio “lavoro” da parte  di chi è stato chiamato, attraverso un ministero liturgico, a comunicare il mistero di Cristo. Cioè quella salvezza che, per la dinamica  dell’incarnazione passa attraverso il rito;  quei segni umani che, come il corpo di Cristo, costituiscono il sacramento, lo strumento umano, della salvezza di Dio. I ministri della celebrazione (ordinati, istituiti o di fatto) non sono degli show men, cioè gente di spettacolo. Essi sono tuttavia chiamati ad essere degli autentici “artisti”; persone capaci di comunicare il messaggio di salvezza con “arte”; capaci, cioè,  di dare ai loro gesti e atteggiamenti, a tutta la loro persona e alle cose che trattano la pienezza di significato che queste realtà umane assumono alla luce della parola di Dio, della storia della salvezza nel particolare contesto dell’azione rituale. Alla radice di questa “professionalità” non c’è (e non ci dovrebbe essere) alcuna ricerca di estetismo cerimoniale, ma semplicemente il rispetto della verità delle parole che si pronunciano e dei gesti che si compiono e un grande e sincero amore verso quella reale presenza sacramentale di Cristo che è l’assemblea dei fedeli (cf SC 7). Come nella vita, anche nella liturgia è veramente bello ciò che è vero.
LA RIFORMA LITURGICA DEL VATICANO II: LUCI E OMBRE
   Nei primi decenni postconciliari l’attenzione della comunità cristiana, in particolare dei responsabili della liturgia, è stata in qualche modo monopolizzata dalle novità e di conseguenza dalla preoccupazione di “eseguire” materialmente i nuovi ordinamenti rituali a scapito di una maggiore attenzione alle modalità esecutive. Per cui la nobile semplicità è stata facilmente confusa con l’appiattimento; la sobrietà con la sciatteria; l’essenzialità con la trascuratezza. Derive celebrative che, per la verità, affondano le loro radici più nella vecchia mentalità che non nella riforma del Vaticano II. Infatti, una lunga stagione liturgica segnata dal rubricismo e dall’essenzialismo teologico-scolastico (= astratto) aveva finito per dar vita a dei meticolosi esecutori di precise norme, ma del tutto, o quasi, deresponsabilizzati dal preoccuparsi dell’impatto comunicativo. Il rito era considerato in sé a prescindere dall’assemblea. La teologia tridentina (per le ragioni storiche che ben conosciamo) aveva ridotto la sacramentalità ai concetti astratti di materia e forma, ignorando praticamente il valore antropologico della celebrazione. Ci volle il concilio Vaticano II per ricordare che la liturgia non è soltanto “culto della maestà divina” ma “contiene anche una ricca istruzione per il popolo fedele” (SC 33). Anzi, è “la prima e per di più necessaria sorgente dalla quale i fedeli possano attingere uno spirito veramente cristiano” (SC 14). In sintesi, è “luogo educativo e rivelativo” della fede (CVMC 49; EVBV 39). Tre ambiti particolari in cui vi sono luci e ombre:
a) La lingua parlata. Opportunità e rischi. Non c’è dubbio che la lingua parlata nella celebrazione liturgica sia il provvidenziale recupero di una prassi originaria. Il tema era già stato oggetto al concilio di Trento, anzi prima, quando due monaci camaldolesi, Quirini e Giustiniani, verso il 1514 (prima ancora di Lutero!) si fecero interpreti  di una  diffusa richiesta scrivendo  a Leone X per l’adozione della lingua volgare nella liturgia “per giovare ai preti, alle monache e ai fedeli”. Non risulta che tale proposta sia stata portata al concilio Lateranense V (1512-1517), né il concilio di Trento, condizionato dalla prassi protestante, ebbe il coraggio di introdurre la lingua volgare. Con queste parole ne giustificò il rifiuto: “Etsi missa magnam contineat populi fidelis eruditionem, non tamen visum est patribus, ut vulgari passim lingua celebretur” (sess. XXII, c. 8). Ci si accontentò di proporre spiegazioni durante la celebrazione. Si radicalizzò, pertanto, non solo “la separazione del clero e del popolo nel culto pubblico (= la prima delle cinque piaghe denunciate dal beato Rosmini nel XIX sec.), ma anche quella modalità di “recitare” le parole senza tenere conto del loro genere letterario e quindi del loro scopo primario che è quello di instaurare un dialogo fra Dio  e l’assemblea, fra lo Sposo e la Sposa. Di questo dialogo è in modo particolare responsabile colui che presiede in persona Christi, cioè come mediatore. Da qui una delle norme dell’ars celebrandi che abbiamo dovuto imparare da zero o quasi e che è espressa dalle premesse al Messale Romano: “Nei testi che devono essere pronunziati a voce alta e chiara dal sacerdote, dal diacono, dal lettore o da tutti, la voce deve corrispondere al genere del testo, secondo che si tratti di una lettura, di un’orazione, di una monizione, di un’acclamazione, di un canto; deve anche corrispondere alla forma di celebrazione e alla solennità della riunione liturgica. Inoltre si tenga conto delle caratteristiche delle diverse lingue e della cultura  specifica di ogni popolo” (OGMR 38). Non è corretto innalzare una preghiera come si legge una lettura... Eppure, quante volte non si percepisce neppure il passaggio dalla prima lettura al salmo responsoriale. Con il latino questo problema non esisteva poiché una lingua sconosciuta non implica una vera e piena comunicazione. Può suscitare al massimo il fascino di quel “mistero” che non è certamente quello cristiano, ma quello delle formule magiche degli stregoni. Non solo, ma il comprensibile entusiasmo per la lingua parlata e la preoccupazione di ridurre, finalmente, la lunga separazione del popolo dalla celebrazione liturgica, ha finito di condurre all’eccesso delle parole, al verbalismo imperante, a identificare la celebrazione con un incontro di catechesi, soffocando il rito in uno tsunami di parole e di prolisse spiegazioni... Un entusiasmo lodevole, certo, ma che ha fatto dimenticare che la liturgia, come dice il termine stesso, è in primo luogo ergon/urghìa (= azione). E’ quindi in primo luogo un’esperienza, non una lezione teorica. La celebrazione non è un’occasione per fare la “predica”. Da questa consapevolezza viene la preoccupazione della riforma conciliare riguardo alla semplificazione e chiarezza dei segni che costituiscono il primo e più importante linguaggio liturgico. Linguaggio che ancora oggi abbiamo non poche difficoltà ad imparare.

b) Nobile semplicità. Non è sciatto semplicismo.

   “I riti splendano per nobile semplicità; siano chiari per brevità ed evitino inutili ripetizioni; siano adatti alla capacità di comprensione dei fedeli e non abbiano bisogno, generalmente di molte spiegazioni” (SC 34). Non si tratta principalmente di una asettica semplificazione cerimoniale; all’origine vi è sempre l’attenzione all’assemblea. Non si celebra per far un favore a Dio, ma per favorire l’incontro, la comunione dell’assemblea  con Dio; “permettendogli” di parlare attraverso la voce dello Spirito. Purtroppo questa ritrovata essenzialità dei gesti, degli atteggiamenti, delle cose è stata sovente confusa con la sciatteria, la banalità, l’insignificanza. Ancora una volta, il giustificato entusiasmo per aver ritrovato finalmente l’intimo rapporto della celebrazione con la vita, ha condotto a “ferializzare” quei gesti e quelle cose che, invece, pur mantenendo tutta la loro pregnanza umana, sono chiamati a diventare simboli, rito, azione rituale. Abbiamo escluso dalla liturgia ciò che in realtà facciamo nella vita quando celebriamo un evento importante. I gesti quotidiani restano gli stessi, ma collocati in un contesto ritualizzato (secondo un ordo stabilito) che dà alle cose, ai gesti e alle parole un significato più ampio e profondo... Esempio: le candeline che si mettono sulla torta di compleanno non servono a fare luce; il contesto dà ad esse un altro significato. Il brindisi per festeggiare una persona non si compie perché si ha sete: si fa con un vino speciale, sovente anche con bicchieri speciali, con gesti e parole rituali. Questi elementi durante una festa comunicano più di tante parole senza che, per questo, le cose perdano il loro significato naturale. Simbolo non significa astrazione, finzione, fare come se.... E poi dover spiegare che quella cosa sottile e bianca è pane; che l’altare è la mensa che evoca l’ultima cena; che la comunione è condivisione dello stesso pane spezzato anche se di fatto nessuno si è accorto che è lo stesso pane (soprattutto quando normalmente si comunicano i fedeli con il pane preso dalla custodia eucaristica – cf OGMR 85). Nella liturgia, come nella vita, serietà richiede che non solo si dica ciò che si fa, ma che si faccia anche ciò che si dice. Non è serio dire “preghiamo” e poi cercare la pagina sul messale. Non è lecito affermare l’importanza di ascoltare la parola di Dio e poi durante le letture parlare con i ministranti, sfogliare i propri appunti per l’omelia, preparare il turibolo... Le parole si trasformano in “bugie”! Si fanno tante cose ma non si prega! Il comportamento dei ministri, e anche dell’assemblea, incide più di tutte le omelie o “prediche” o catechesi, per quanto belle.

c) Partecipazione attiva. Non è attivismo.

   La salvezza, la partecipazione alla vita stessa di Dio, è “grazia”, cioè dono gratuito che supera le nostre possibilità e i gli orizzonti dell’umana natura. Si partecipa alla liturgia soprattutto per accogliere un dono. L’accoglienza però non deve essere scambiata per passività, anzi... Quando diciamo che i sacramenti agiscono ex opere operato, non intendiamo dire che agiscono automaticamente, ma semplicemente che offrono un dono che è già stato “pagato” (opus operatum) e che noi dobbiamo accogliere; senza porre consapevolmente ostacolo (= obex). La fede, come l’amore, non si pone come “obbligo”, ma come atto libero e consapevole; è un vero rapporto nuziale che non fa violenza alla libertà e che richiede quindi un dialogo, la nostra attiva partecipazione (non solo in liturgia, ma anche nella prassi pastorale). La celebrazione liturgica realizza sacramentalmente, e quindi visibilmente, questo incontro nuziale attraverso la partecipazione attiva dell’assemblea. In breve, la partecipazione attiva è la modalità sacramentale (teandrica: umana e divina insieme) che esprime e alimenta la nostra comunione con Dio attraverso il corpo di Cristo che è la Chiesa. Pertanto, la partecipazione attiva non è affatto uno stratagemma pedagogico per rendere meno noiosa la liturgia con il rischio dell’attivismo. Si tratta semplicemente di rispettare la dinamica dell’incarnazione che si attualizza nella sacramentalità; di dare verità ai gesti, alle cose e alle parole. Il rito non è un semplice rivestimento esterno, né un contenitore, ma l’evento stesso di grazia. Senza il rito, ci può essere la salvezza, ma non il sacramento. La teologia classica afferma che i sacramenti significando causant. Per questo è necessario dare ai segni tutta la loro pregnanza significativa, per quanto possibile. “La celebrazione in cui si incarna il gesto del Signore è segno efficace: quindi fa quello che dice  e di conseguenza dice  quello che fa. Lo dice attraverso il segno che rende visibile la grazia e le esigenze del mistero con un linguaggio in cui parola e gesti si compongono nell’unità del rito parlando con efficacia pedagogica a tutto l’uomo e non solo alla mente. Il criterio fondamentale annunciato dal concilio è perciò di fare l’esperienza del mistero passando attraverso il rito. <<I fedeli non assistano come estranei e muti spettatori a questo mistero di fede, ma comprendendolo bene per mezzo dei riti e delle preghiere, partecipino all’azione sacra consapevolmente, piamente e attivamente>> (SC 48)” (CEI, ECC 34-35). “Vi è un legame strettissimo e organico tra il rinnovamento della liturgia e il rinnovamento di tutta la vita della Chiesa” (Giovanni Paolo II, Dominicae Cenae, 13). L’ars celebrandi ha quindi lo scopo fondamentale di far entrare nel mistero di Dio, di instaurare un dialogo con l’Invisibile attraverso quelle modalità che sono proprie dell’essere umano. Non bastano le idee. La partecipazione attiva non è un sovrappiù, ma l’elemento qualificante della celebrazione liturgica dove il soggetto è l’assemblea, o meglio, il Cristo realmente presente nell’assemblea (cf CCC 1140-1141). Senza un’autentica partecipazione attiva dell’assemblea l’ars celebrandi diventa esibizionismo di persone e di cose. Non possiamo negare che il concetto di partecipazione attiva, pur con tutte le buone intenzioni, sia stato sovente travisato in questi anni postconciliari. Di conseguenza non mi stupisce quando una persona qualche tempo fa mi confidava che uscendo dalla messa avesse il mal di testa, una grande confusione... Partecipazione attiva non significa attivismo ad ogni costo, ma semplicemente che ciascuno si senta coinvolto nell’evento in atto. Anche il silenzio è partecipazione attiva, sempre che non si riduca a vuota e annoiata attesa di altro o di arrivare alla fine. Si partecipa attivamente anche ascoltando, anzi, l’ascolto è l’atteggiamento fondamentale del credente che si manifesta particolarmente durante la liturgia della parola... Non è necessario (ed è del tutto fuori luogo) che tutti i fedeli  recitino la preghiera eucaristica o parte di essa (cf OGMR 147; RS 52).... Purché chi presiede sia in grado di coinvolgere tutti con il suo modo autentico (non teatrale!) di partecipazione interiore ed esteriore... I fedeli non sono così sprovveduti da non percepire l’autenticità di chi svolge un ministero. L’ascolto della parola di Dio diventa partecipazione attiva nella misura in cui chi proclama la Scrittura è idoneo a farlo spiritualmente e tecnicamente (cf OLM 55).
CELEBRARE: UN’ARTE DA ACQUISIRE

   Come la vita cristiana non è semplice e materiale esecuzione di norme cultuali (non è sufficiente essere sposati regolarmente in chiesa per essere dei buoni cristiani!), così la celebrazione liturgica non è semplice esecuzione di norme rubricali. I libri liturgici usciti dalla riforma conciliare del Vaticano II presuppongono intelligenza, competenza, saggezza e, ovviamente, la ricchezza interiore di quella fede che impregna di verità e di forza comunicativa i gesti e le parole. Per costruire con arte una celebrazione, cioè per dare ad essa la forza incisiva e comunicativa della verità e della bellezza, non bastano le buone intenzioni; bisogna conoscere la dinamica del rito che si articola su tre elementi: il progetto, il programma e la regia.

1 – Il progetto. Per celebrare correttamente un rito bisogna conoscerne chiaramente la finalità. La messa mira in primo luogo a fare Chiesa; il segno di pace, non è un semplice e cordiale saluto, ma intende suscitare o ribadire l’atteggiamento di riconciliazione con i fratelli; tutti i riti d’ingresso hanno lo scopo di riunire i fedeli affinché “insieme formino una comunità e si dispongano ad ascoltare con fede la parola di Dio e a  celebrare degnamente l’eucaristia” (OGMR 46). L’atto penitenziale non è un esame di coscienza, ma acclamazione a Cristo, mediatore della riconciliazione... Se si conosce il progetto si eviterà di cominciare un qualsiasi rito prima che l’assemblea assuma il corretto atteggiamento... Se il fine e l’atteggiamento qualificante della liturgia della parola è l’ascolto, il lettore non dovrebbe iniziare a leggere prima che tutti siano seduti e attenti... Il modo di agire educa più di tanti ammonimenti verbali. Nessun genitore educa i figli facendo delle prediche, ma attraverso i suoi comportamenti.

2 – Il programma. Per realizzare il progetto il libro rituale presenta un programma con alcuni elementi che talvolta sono a scelta, come per l’atto penitenziale; per le collette domenicali alternative del messale italiano; per le preghiere eucaristiche; celebrazione dei sacramenti o sacramentali nella messa oppure nella celebrazione della parola In breve, per celebrare con arte è necessario conoscere il progetto (la meta che si deve raggiungere), ma anche il programma rituale (= ordo) che, pur offrendo oggi diverse possibilità, resta il limite oltre il quale si rischia di porre gesti e parole devianti, al di là di tutte le buone intenzioni... Per esempio, aggiungere “è” nell’acclamazione dopo le letture che costituiscono la liturgia della parola non è una grave trasgressione, ma va oltre il progetto rituale in quanto sembra insinuare l’identità fra parole umane e il messaggio di Dio che in esse è contenuto. Trasformare l’ostensione del pane e del calice in una specie di mini “adorazione eucaristica” significa far perdere di vista che il vertice della liturgia eucaristica è la comunione (cf OGMR 80). Le sole buone intenzioni non sono sufficienti per celebrare correttamente. E’ necessaria una certa competenza, conoscenza della gerarchia dei valori, e tanta saggezza pastorale per saper sempre adattare il programma rituale alle diverse situazioni, anche con intelligente creatività, senza mai stravolgere il rito.

3 – La regia. Il modo di dare conta più di ciò che si dona. La lunga prassi rubricista ha forse fatto dimenticare che il modo di agire costituisce il tramite più importante della comunicazione. E’ proprio questo terzo elemento che costituisce l’arte del celebrare. Sintomatiche sono le modalità celebrative del salmo responsoriale che nel progetto intende essere un momento di preghiera, ma nella pratica difficilmente raggiunge questo traguardo per il modo di esecuzione che lo riduce a semplice lettura.

L’ARTE DI CELEBRARE CON IL CORPO

Il corpo è il “sacramento”  (= la realtà visibile) della nostra persona. In questa dimensione terrestre senza il corpo non siamo in grado di comunicare alcunché. Inoltre si comunica più con il corpo che non con le parole (è l’atteggiamento del corpo, il tono della voce, lo sguardo, il gesto delle mani che comunicano i sentimenti a prescindere dal significato delle parole). Ciò vale anche e soprattutto nella celebrazione liturgica il cui scopo è proprio quello di rivelare di un mistero che sta oltre le parole. Una responsabilità che coinvolge tutti i membri dell’assemblea e in particolare colui che la presiede in persona Christi (cf SC 33). Pertanto, presiedere rivolti al popolo è già di per sé un linguaggio corporale che manifesta  più chiaramente quel ministero cultuale cristiano che, non solo liturgicamente, passa attraverso il servizio al prossimo, all’assemblea. Senza, per questo, ostracizzare l’altra collocazione presidenziale che pure è lecita, tenendo presente che storicamente si è instaurata per ragioni pratiche, culturali e non teologiche: la presenza della cassa con le reliquie dei santi sull’altare (cf M. Righetti, Storia liturgica I, 502; J. A. Jungmann, Missarum Sollemnia I, 213; I. Biffi (a cura di), Enciclopedia eucaristica, 718, 727-728). L’assemblea non è una distrazione, ma il fine del nostro servizio sacerdotale. Il cristiano sa che incontra Dio attraverso il prossimo. Questo è il messaggio che ci viene dall’incarnazione del Verbo. Come esiste il rischio dell’elemosina farisaica che strumentalizza l’altro per mettere in mostra sé stessi, allo stesso modo presiedere rivolti verso l’assemblea comporta il rischio dello show man, cioè di strumentalizzare la liturgia per mettere al centro sé stessi come i conduttori di spettacoli televisivi. L’errore non sta affatto nella collocazione di chi presiede, quanto piuttosto nella persona stessa del presidente, nella sua scorretta spiritualità e incompetenza liturgica (professionale!). Celebrare rivolti al popolo non permette distrazioni. Chi presiede rivolto all’asemblea è, per così dire, “nudo”. Non dobbiamo dimenticare che presiedere in persona Christi significa comunicare il mistero della presenza di Cristo con tutto il nostro essere...  Arte è in primo luogo verità. Nella celebrazione liturgica l’arte per l’arte non deve avere alcun spazio: “aut omni vi caret aut ipsi Deo, Creatori et ultimo fini, gravem contumeliam infert” (Pio XII, Musicae sacrae disciplina, AAS 48/1956, p. 11)

L’ARTE DI CELEBRARE CON LE COSE

   Anche le cose, gli oggetti materiali, possono educare o diseducare, svelare o nascondere. Se i segni “vengono a perdere la loro valenza umana, ne risulta oscurata la loro comprensione e compromesso il loro significato di fede. Purtroppo per un processo storico comprensibile ma negativo,questi gesti umani sono stati sottovalutati, sacralizzati, cioè distaccati dall’uso quotidiano, stilizzati, ridotti all’essenziale, anzi al minimo, cosificati, quindi depauperati e resi inconoscibili e insignificanti. Così la liturgia è stata mortificata nella sua vocazione di essere segno” (R. Falsini a commento di RLI n. 12). L’esasperata preoccupazione riguardo alla composizione chimica del pane e del vino ha condotto in passato ad ignorare quasi del tutto la pregnanza significativa del segno visibile. Alla luce di un concetto più corretto di “segno sacramentale”, tutta la riforma liturgica è percorsa dalla preoccupazione della verità dei segni, a cominciare proprio dal pane eucaristico. “La natura di segno esige che la materia della celebrazione eucaristica si presenti veramente come cibo. Conviene quindi  che il pane eucaristico, sebbene azzimo e confezionato nella forma tradizionale, sia fatto in nodo che il sacerdote nella messa celebrata con il popolo possa davvero spezzare l’ostia in più parti e distribuirle almeno ad alcuni fedeli” (OGMR 321). Pane che non si mangia, fiori che non appassiscono, candele che non si consumano, crisma che non profuma... sono come note stonate all’interno di una bella musica. In passato la ricerca della preziosità sia materiale che estetica aveva finito per prendere il sopravvento sul significato degli oggetti, in particolare dei vasi sacri. “Anche in questo settore si curi quella nobile semplicità che si accompagna tanto bene con l’arte autentica” (OGMR 325). Preoccupazione giustificata che si estende anche alle vesti liturgiche: “La bellezza e la nobiltà delle vesti si devono cercare e porre in risalto più nella forma e  nella materia usata che non nella ricchezza dell’ornato. Gli ornamenti possono presentare figurazioni o immagini o simboli, che indicano l’uso sacro delle vesti.. con l’esclusione di ciò che non vi si addice” (OGMR 344). Le vesti sono già un simbolo per sé stesse.... Bisognerebbe evitare di farne dei... pannelli pubblicitari o estenuarne la funzione e il significato adducendo ragioni di carattere semplicemente storico-artistico... 
L’ARTE DI CELEBRARE CON LO SPAZIO

   Non solo in linguistica, ma anche nel linguaggio liturgico vale il principio di Ferdinand De Saussure (+ 1913): “Il contesto conta più del testo” (= strutturalismo). Una stessa parola può cambiare significato in strutture linguistiche diverse... (da qui i rischi di una semplice traduzione “letterale” a prescindere dal contesto sia letterario che culturale). Non solo all’interno di un’azione rituale, ma anche all’interno di uno spazio le stesse persone, parole e cose possono dare messaggi diversi e addirittura contraddittori. Un battesimo celebrato frettolosamente in un angolo oscuro della chiesa rischia di oscurare anche la teologia del sacramento stesso. Lo spazio cultuale non è semplicemente uno spazio vuoto da riempire in qualche modo. “Dal momento che la destinazione all’azione liturgica la qualifica radicalmente, la chiesa non si può considerare  una generica opera architettonica. Essa è infatti debitrice della sua conformazione alla relazione che la lega all’assemblea del popolo di Dio che vi si raduna. E’ l’assemblea celebrante che genera e plasma l’architettura della chiesa (ACRL 11; Pont. Romano, 29). L’arte del celebrare, pur dovendo oggi fare i conti con spazi pensati e costruiti per esigenze liturgiche assai diverse dalle presenti, non può prescindere dall’originaria e corretta genesi del luogo di culto cristiano. Non è lecito ignorare che per la legge di quella comunicazione, di cui la liturgia fa parte (cf SC 33), anche lo spazio liturgico ha un forte impatto iniziatico: esprime e alimenta una precisa idea di culto, di Dio e di comunità cristiana. La disposizione e l’arredo dei vari luoghi liturgici sono chiamati a manifestare la gerarchia delle verità di fede anche quando in essi non vi è alcuna celebrazione in atto. Se l’altare “effettivo” non emerge nella sua unicità e nella sua sacralità anche attraverso l’arredo e l’ornamento.... Se l’ambone è ridotto semplicemente ad un traballante leggio Se il luogo della custodia eucaristica serve anche da deposito per le sedie... Quali idea di Dio e di culto viene alimentata? Anche in chiesa, come altrove, il luogo influisce in modo determinante per una corretta comunicazione. 
L’ARTE DI CELEBRARE CON IL CANTO E LA MUSICA

   Musica e mistero hanno la stessa radice etimologica. Allo stesso modo canto e incantesimo sono affini. Musica e canto sono due strumenti simili per dire ciò che le parole non sono in grado di dire. Per questo canto e musica sono elementi integranti di ogni culto, liturgia cristiana compresa. Infatti, fanno parte della forma tipica (= normale) della messa (Nella tradizione orientale, non esiste la messa “letta”). Per un complesso intreccio di circostanze storiche, canto e musica, nel corso del secondo millennio, hanno finito per entrare in conflitto con la celebrazione liturgica fino alla forte denuncia della spettacolarità da parte di S. Pio X (cf Motu proprio Tra le sollecitudini, del 22 novembre 1903). Spettacolarità fino alla crudele castrazione dei fanciulli per mantenere le voci bianche! Dopo aver portato i fedeli in un primo tempo a cantare comunque durante la messa, il recupero dell’assemblea quale soggetto principale della celebrazione ha condotto i fedeli a cantare la messa, cioè a restituire al canto dei fedeli e alla musica la dignità di autentico rito liturgico e non semplicemente di elemento decorativo e superfluo. Canto e musica sono elementi dell’azione liturgica (cf OGMR 103). Per quanto riguarda canto e musica, l’ars celebrandi non consiste ad estasiare un “pubblico”, come purtroppo ci ha portati a pensare una certa prassi del passato (del passato?), ma nel condurre l’assemblea dei credenti a quella partecipazione attiva e consapevole, interiore ed esteriore, personale e comunitaria, che è loro diritto e dovere in forza del Battesimo (SC 14). Il coro è parte dell’assemblea e al servizio di questa (cf OGMR 294; 312-313; ACRL 21). Il canto nella liturgia non solo è preghiera, professione di fede, ma è strettamente legato al rito, talvolta è rito esso stesso (quando non accompagna un’altra azione: Gloria, Santo, canto dopo la comunione e in parte anche l’Alleluia). Pertanto il primo criterio per scegliere un canto non è semplicemente estetico (e tanto meno utilitaristico), ma la sua pertinenza rituale (cf CEI, Repertorio, Premessa 6). Cioè, per quanto possibile, deve essere espressione del rito in atto, del tempo liturgico, della circostanza... Da qui derivano gli altri criteri: verità dei contenuti in rapporto alla fede vissuta nella Chiesa ed espressa nella liturgia; la qualità dell’espressione linguistica; la qualità della composizione musicale (cf CEI, Repertorio, Premessa n. 7).

CONCLUSIONE

   La fede è amore. E come tale non si comunica con le sole parole, ma per esperienza. L’annuncio cristiano non è semplice presentazione intellettuale di una dottrina, ma comunicazione esistenziale di una salvezza che viene trasmessa attraverso la ricchezza e la complessità dell’umana natura... E’ la stessa dinamica dell’incarnazione che continua attraverso quel corpo di Cristo che è la Chiesa e che si manifesta ritualmente e si rende sacramentalmente operante nell’assemblea che celebra. L’arte del celebrare non consiste nel fare cerimonie spettacolari, ma mettere tutta la ricchezza della nostra umanità per rivelare il volto e l’azione di Dio, per permettere di fare l’esperienza di Dio, con lo stile e i sentimenti dell’uomo Gesù. La celebrazione deve essere “valida” soprattutto dal punto di vista umano, facendo uso di tutte le arti della comunicazione e non solo dal punto di vista teologico-scolastico e rubricale. La grazia, in via ordinaria, percorre le strade della natura. L’arte del celebrare esprime e alimenta l’arte del vivere... Non si è cristiani se prima non si è profondamente umani, seri, corretti, dignitosi, veri, attenti al prossimo... E’  attraverso la verità dei segni che la celebrazione liturgica diventa luogo educativo della fede e annuncia e alimenta la vita secondo il Vangelo.
                                                                                                       Silvano Sirboni
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